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◆ Il presidente del Consiglio ieri a Campobasso
«Come si può dare il voto ai nemici del Sud
a coloro che disprezzano il Mezzogiorno?»
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D’Alema con Di Pietro
«Torniamo all’Ulivo
simbolo di successo»
«Mai più smarrita la passione unitaria»
E il senatore applaude: parole da leader

La stretta
di mano
tra il Presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema
e Mikhail
Gorbaciov,
ieri
in visita
a Palazzo
Chigi

Onorati / Ansa

DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

CAMPOBASSO «Tra le cose im-
portanti e positive che abbiamo
deciso inquestigiornic’è l’aver re-
cuperato il richiamo all’Ulivo. Io
credocheeraorachelofacessimo,
era ora che noi tornassimo a usare
una parola e un simbolo che han-
no segnato non solo un grande
successo elettorale ma anche la
convergenza di persone, di idee e
culture. Adesso non dovremo
smarrire mai più questa passione
unitaria cercando di coinvolgere
in essa quanti più cittadini, a co-
minciare da quelli che non si rico-
noscono in questo o in quel parti-
to ma nella coalizione di centrosi-
nistra».Dalpalcodi legnovecchia
maniera, spazzatoieripomeriggio
dalla tramontana, lo strumento
indispensabile della campagna
elettorale di chi non può permet-
tersi aerei e navi (e per una que-
stione di stile, anche avendone le
possibilità,nonlofarebbe),D’Ale-
maparlaaicittadinidiCampobas-
so a conclusione della manifesta-
zione elettorale per il candidato
allapresidenzadellaregioneMoli-
se,GiovanniDiStasi.

Al fianco del premier, che in
mattinata ha ricevuto a Palazzo
Chigi Gorbaciov, uomo simbolo
di un altro cambiamento, c’è An-
tonio Di Pietro, figlio genuino di
questa terra, che non nasconde il
suocompiacimentonell’ascoltare
le parole del presidente del Consi-
glio, pur coperte in parte dal suo-
no delle campane del Duomo.
Nonc’èdonCamilloamuovere le
corde, è il rito vespertino che lo
impone.

«Parlando come ha fatto D’Ale-
masiponecomecandidato leader
del centrosinistra. Sentire quello
che ha detto - ha commentato Di
Pietro - sentir parlare di un biso-
gno d’Ulivo, è per le mie orecchie
come il suono delle campane che
si sono sentite alla fine del discor-

so del premier. A mio avviso non
bisogna perdere tempo a cercare
questo o quel candidato. Il presi-
dente del Consiglio non solo ha
chance ma è da mettere su un pie-
distallo».

Sembra tornato, in modo ine-
quivocabile, un comune sentire
tra Massimo D’Alema ed Antonio
Di Pietro che, pure, in passato
qualche divergenza l’hanno avu-
ta.Acquapassata.

Orac’èbisognodiricompattarsi
controunavversariopericoloso.E
che la capacità di aggregazione
dell’Ulivo non è un’utopia è stato
già verificato. «Non avrebbe mai
pensato Berlusconi che si potesse-
ro trovare dalla stessa parte, insie-
me,unexfunzionariocomunista,
il figlio di contadini democristia-
ni, ma anche ex governatori della
Banca d’Italia, politici e tecnici di
rango».

Invece è così, anche se il Cava-
liere stenta a farsene una ragione.
Enon trova dimeglioche lanciare
invettive che sarebbero solo ridi-

colesenonfosseropericolose.
Cade qualche goccia di pioggia

mentre piazza Pepe si va riem-
piendo. Sono lontani da qui i
grandimezzi, i lustrini, lavogliadi
stupire.

Un palco, la gente che chiede di
sentir parlare dei proprio proble-
mi, delle difficoltà con cui quoti-
dianamentesitrovaafareiconti,e
da queste parti farli tornareè diffi-
cile. Bandiere, la musica che stor-
disce.

Poco prima di arrivare alla ma-
nifestazioneilpresidentedelCon-
siglio ha incontrato gli industriali
locali. Anche nelle loro mani è il
destino di una regione che vuole
crescere più di quel che già ha fat-
to. Si parla di investimenti, infra-
strutture. A cominciare da quella
Bifernina, strada ormai mitica
che, se completata, avvicinerebbe
questa terra al resto d’Italia con
tempidel2000,rispettoagliattua-
lichenonconsentonoalcunapro-
grammazione. Ce n’è anche per
Berlusconi che ha definito la no-

mina di D’Amato al vertice di
Confindustria come «una vittoria
del centrodestra». Neanche si fos-
se trattato di una competizione
politica. «Uno scivolone - com-
menta il premier - comunque una
battuta di cattivo gusto. Per me
D’Amato è un uomo del Mezzo-
giornochiamatoaguidarelaCon-
findustria».

Parla di «un Molise protagoni-
sta» Giovanni Di Stasi, una regio-
ne che nella divisione dei compiti
per l’attuazione del patto di Eboli
tra le realtà meridionali «ha avuto
l’incarico di sovrintendere al rap-
porto con sviluppo Italia». E del
Molise che vuole cambiare parla
ancheAntonioDiPietro,presente
per«unatestimonianza,unattodi
fiducia, un impegno». E promette
che nei prossimi giornipercorrerà
palmoapalmola regione,perpar-
lare con la gente, per discutere del
futuro che potrebbe essere molto
diverso dall’attuale. «Noi non ab-
biamo tre tv - dice Di Pietro - ma
abbiamo47 di piede».Civuoleun
numero grande di scarpe per fare
tanta strada. E lui su questo si sen-
tedisfidareilCavaliere.Unlavoro
necessario quello di cui parla il se-
natore molisano, poiché è con-
vinto che «questa è l’ultima occa-
sioneperconvincere lagenteavo-
tare. La fine della fiducia nella po-
litica,altrimenti,èsegnata».

Massimo D’Alema risponde da
questo palco«casereccio»allebat-
tute fuor di luogo del Cavaliere.
Elencalecosepositivefattedalsuo
governo, gli impegni presi, i pro-
getti da portare avanti, le promes-
se mantenute. Le improbabili leg-
gi sull’immigrazione, il desiderio
di staccare il NorddalSudchepuò
appartenere solo a chi ha il cervel-
lo «limitato tra Arcore e Ponte di
Legno»nongliappartengono.

«Come si può dare il voto ai ne-
micidelMezzogiorno,aquelliche
ci disprezzano?» chiede il pre-
mier. E dalla piazza arriva un lun-
go,liberatorioapplauso.

IL CASO

Pininfarina: «Ma quali piani per Torino
L’impresa non può essere ingabbiata»
TORINO Un’idea per Torino:
farne la capitale dell’auto. Un’i-
dea tanto più valida dopo l’ac-
cordo fra la Fiat e la General
Motors. Certo, una «capitale»
del duemila: nel senso che il
progetto non punta tanto e so-
lo a conservare le fabbriche,
quanto piuttosto a creare un
vero e proprio «distretto tec-
nologico». Dove, magari in
stretto contatto con l’universi-
tà, si studi, si sperimenti, si ri-
cerchi.

È l’idea, è il contributo pro-
grammatico che la sinistra of-
fre in queste elezuioni regiona-
li. La risposta degli interlocu-
tori? Una, negativa, è venuta
ieri in un convegno a Torino.
L’ha data il presidente della Fe-
dermeccanica, Andrea Pininfa-
rina. Ed è una risposta decisa-
mente tranchant. Ecco cosa ha
detto il presidente dell’associa-
zione che raggruppa le imprese
metalmeccaniche al conve-
gno: «È illusorio pensare di
puntare tutto sul “distretto
tecnologico” per lo sviluppo di
Torino». Di più: «L’idea del
”distretto” parte dal presuppo-
sto che ci sia, o stia per formar-
si un tessuto connettivo di
aziende, forte, coeso. Ma que-
sta è una pia illusione». Secon-
do l’imprenditore, invece, fra
aziende «esiste una spietata
concorrenza interna».

Un esempio? «Prendiamo il
design. Noi della Pininfarina e
Giugiaro ci scanniamo, e
quando ci distraiamo arrivano
Bertone o Idea». Il tutto serve

però a Pininfarina per dire che
loro, le grandi industrie, non
vogliono alcun vincolo, di nes-
sun tipo: «Imbrigliare il feno-
meno in un distretto dell’auto
non significa certo migliorare
la competitività del sistema».

E per essere ancora più espli-
citi: «Pensare di dare garanzie
agli operatori e ai lavoratori
nella new economy è un ap-
proccio assolutamente supera-
to. Nei nuovi lavori l’idea delle
35 ore o di qualunque imbri-

gliamento non ha alcun sen-
so». Insomma, Pininfarina so-
gna «un mercato senza aggetti-
vi».

L’idea dello schieramento
che sostiene Livia Turco alla
Presidenza della Regione è, ov-
viamente, un altro. E di questo
- a parte la «sparata» di Pinin-
bfarina - s’è parlato ieri al con-
vegno, presenta anche la can-
didata alla Presidenaza della
Regione Piemonte da parte del
centrosinistra e di Rifondazio-
ne. Qui, al convegno, il mini-
stro del commercio estero Pie-

ro Fassino, ha spiegato i suc-
cessi ottenuti dall’esecutivo.
Con le privatizzazioni, con la
lotta alla disoccupazione («se
le ipotesi di crescita fra il 2,7 e
il 3% saranno confermate - ha
spiegato Fassino - non è irreali-
stico che a fine anno scenda
sotto il 10%»), e l’introduzione
di flessibilità nel mercato del
lavoro. «L’idea della competiti-
vità - ha aggiunto - è centrale
se vogliamo essere nelle condi-
zioni di affrontare le sfide e
vincerle. E sulla strada della
competitività è fondamentale
la scelta dell’innovazione e
della qualità». Ma Fassino ha
insistito soprattutto sui proget-
ti per il Piemonte, spiegando
che la «filosofia» dei distretti
non riguarda solo Torino: si
pensa a quello di Biella, per il
settore laniero, a quello di Va-
lenza Po, per il settore orafo e,
più in generale per l’intero ter-
ritorio subalpino, quello agro-
alimentare.

Ma esattamente cosa si in-
tende con la parola d’ordine
«Torino capitale dell’auto»? Lo
ha spiegato Pietro Marcenaro,
segretario dei Ds piemontesi (e
un lungo passato alla guida
della Cgil regionale): «È matu-
rata una realtà - ha osservato -
che ripropone Torino come
grande capitale dell‘ auto. L’i-
potesi di un distretto tecnolo-
gico dell’auto è una scelta sulla
quale lavorare, importante per
un futuro segnato dal cambia-
mento che si profila dopo l’ac-
cordo tra Fiat e Gm».

■ DISTRETTO
TECNOLOGICO
Il presidente di
Fedrermeccanica
«Nei nuovi
lavori l’idea
delle 35 ore
non ha senso»

Acli, D’Alema premier
piace più di Monti e Fazio
■ Unsondaggiod’opinionecondottotraimilledelegaticheparteci-

panoalcongressodelleAcli incorsoaBruxelles(solo615hannope-
ròrisposto)assegnaadAntonioFazioeMarioMontiunelevatolivel-
lodiconsensi(rispettivamenteil21,1%eil19%)rispettoall’ipotesi
diunalorocandidaturaapremier,maèD’Alemaintestaconil
22,5%deiconsensi.C’èancheun7,7%diconsensiperRomano
Prodichepurenonerastatoinclusonellarosadeinomi.Lastessaper-
centualedivoti(7,7%)èstataattribuitaaGiulianoAmato.ASilvio
Berlusconival’1,4%deiconsensieaGianfrancoFini lo0,7%.Emma
Bonino,chefiguravanellarosa,nonhaavutoconsensi.Sulleinten-
zionidivotoperleprossimeregionali, il90,3%deidelegatialcon-
gressoAclisièespressoafavoredelcentrosinistraeil6,7%perilcen-
trodestra,mentreil3%nonandràavotare.Alladomandasulleindi-
cazionidivotoperl’abolizionedellaquotaproporzionalealprossi-
moreferendum,il44,1%harispostoSì, il39,1No,mentreil16,8
nonandràavotare.Sulreferendumsuilicenziamenti, l’80%diceNo,
il10,9Sì,mentreil9,1nonandràavotare.

Bassolino parla di programmi, Rastrelli del passato
Confronto pubblico a Telese tra i candidati presidenti della Campania
VITO FAENZA

TELESE (Benevento) In Campa-
nialacampagnaelettorale,appe-
nacominciata, ègia finita.Alme-
no politicamente. Ieri mattina,
nell’ambito della seconda assise
generale dell’associazione degli
industriali della Campania, nel
centro congressi di Telese, si so-
notrovati facciaa faccia iquattro
candidati alla presidenza della
Regione.

MarcoPannella,denunciando
irregolarità nella presentazione
delle liste e le mancate indagini
della magistratura napoletana,
s’èchiamatofuoridallacompeti-
zione,sostenendochelalottaper
il successo è ristretta ai «due An-
tonio», Bassolino e Rastrelli:
quindi nessuna risposta sul futu-
roe suiprogettiper laCampania,
anche se il leader radicale ha rin-
vendicato alla Lista Bonino il
ruolo di «controllore della legali-
tà»estimoloperlarestituzioneai
cittadini, attraverso l’istituto del
referendum, della capacità deci-
sionale.

Vittorio Granillo dei «Cobas»
ha ammesso che aveva accettato
l’invito solo «per rompere le sca-
tole, far sentire le ragioni degli
operai» e quindi con la presenta-

zione della lista, al di là dei risul-
tati, la presenza ad una assem-
blea dei «padroni» era la dimo-
strazione che lo scopo che si era
prefissatoerastatoraggiunto.

Non restavano che loro due,
Antonio Bassolino e AntonioRa-
strelli.Bassolinohaapertoilcon-
fronto esponendo in maniera ef-
ficaceilpercorsochedovràsegui-
re la «sua» regione, collegata alle
altredelmezzogiornoeinnovata
nello statuto, nei regolamenti,
nella macchina burocratica. Al
contrarioilsuorivaledelPolo,ha
parlato al passato: rivendicando

sempre e solo, ipoteti che cose
realizzate nel passato, nella sua
deficitaria esperienza durata tre
anni trascorsi alla guida della Re-
gione. Ed è stata proprio questa
visione di Rastrelli («Io l’ho det-
to...Io non l’ho potuto fare...»
etc) che lo ha trasformato in un
perdente in questo primo con-
fronto almeno a giudicare dagli
applausi.

Bassolino non ha cercato, al
contrario, applausi. Ha argo-
mentato sempre e solo sui pro-
getti, di quello che deve essere
fatto, individuando, però, i mali

del passato, dalla «partitinocra-
zia»chepermetteadunsolocon-
siglieredibloccarei lavori legisla-
tivi, ai regolamenti attuali, da
una formazione fatta solo per so-
stenere i formatori, alla mancan-
za di un qualsiasi progetto di svi-
luppoorganico.

Rastrelli ha cercato di contro-
battere, rivendicando cose che
non andavano rivendicate. Poi è
incappato anche in un clamoro-
so autogoal, quando Bassolino
ha cominciato a parlare della «fi-
nanziaria» che la Campania non
è stata capace di realizzare in 30
anni. «Non lo hanno fatto loro -
ha interrotto Rastrelli indicando
ilpresidenteuscenteLoscoeilvi-
cepresidente, ildiessinoDaniele,
presenti in sala - io ho sempreso-
stenuto che andava fatta...». Le
parole gli sono morte in bocca
perché Bassolino ha replicato:
«Aspetta!»epoihasostenutoche
la finanziaria andava superata
per un progetto estremamente
moderno di bilancio, slegato da
schemi rigidi, un documento
contabile flessibile,duttile, incui
risorse e investimenti, siano al
servizio dello sviluppo, dell’oc-
cupazione, di una Campania, e
di un mezzogiorno che dovran-
no conquistare in Europa e nel
mondoilruolochespettaloro.

Rastrelli è arrivato a sostenere
di aver investito il 56% delle ri-
sorse a disposizione della Cam-
pania, di aver interrotto la sua
operaper il«ribaltino»(ePannel-
laglihafattonotareche«manda-
to a casa una volta» lo potevano
«mandare a casa», anche una se-
condaperchéRastrellièlegatoal-
le logiche dei partiti che lo ap-
poggiano), mentre Bassolino ha
concluso parlando di progetti di
ampio respiro, di una concerta-
zione regionale, di tempi certi
negli investimenti, di un federa-
lismo reale che assegniallaregio-
ne il ruolo legislativoedaicomu-
ni la parte gestionale, non na-
scondendosi che per i ritardi ac-
cumulatilaCampaniadeveeffet-
tuare in questi settori un prodi-
giososaltoinavanti.

Alla fine l’impressione, al di là
dei risultati, è stata quella che il
primo confronto fra i candidati
ha segnato anche la fine del con-
frontopolitico.

Oggi Bassolino sarà in provin-
cia di Avellino, a Lioni ed a San-
t’Angelo dei Lombardi, nell’epi-
centro del sisma del1980.Questi
centri li visitò la sera stessa della
tragedia. Si tratta però, anche
quì, di un ritorno al futuro, verso
una nuova Regione, finalmente
vicinaallagente.
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Bassolino e Rastrelli avversari alle prossime elezioni Regionali in Campania Esse/ Ap


